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Se un giorno capitassi da queste parti, 
avendo un po’ di tempo, 
cerca la nostra chiesa ed entra dalla porta grande.
Prendi la destra dopo il battistero e vai per la navata.

Fino a quel corto banco al confessionale 
Fermati, sei arrivato. Mettiti là, vicino al muro. 
Lo vedi il tabernacolo, in diagonale sull’altra navata? 

Questo, di tutti, è il punto più lontano 
dove il Santissimo si scorge ancora. 
Se fai anche un solo passo indietro 
non Lo vedi più. 

Il posto più lontano. 
Posto del pubblicano: questo è il suo nome, 
come sta scritto nel Vangelo.
E c’è chi crede che da qui salga veloce ogni preghiera,

da un raggio avvolta di più splendente grazia.

Nella penombra della chiesa vuota, 
rivedo Franz inginocchiato. 
Ha la corona stretta in mano, 
ancora addosso la polvere del campo;
consegna al suo Signore il giorno che si spegne, 
consegna a Dio la sua fatica.
Come usano fare le anime fedeli, 
i cuori saldi.
Oggi, da un’altra parte prega Franz 
Tra le anime trionfanti

e il posto che era suo, ora l’ha consegnato a te.
